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  Dopo L’armonia della natura e l’ordine dei governi[1] questo volume analizza dapprima le immagini e i testi della cultura e della scienza delle corti medievali per evidenziare poi come, dagli entusiasmi per i nuovi orizzonti disciplinari, si passi a un mondo avvelenato dalla propaganda, un mondo che teme i libri e le scuole. Qui si tenterà di ricostruire attraverso il confronto tra testi e immagini quale fu il ruolo dei saperi nella civiltà medievale. Le diverse rappresentazioni iconografiche costituiscono spesso un’interpretazione di opere scientifiche e letterarie e costituiscono uno strumento che lascia percepire la fenomenologia della cultura delle scuole e delle corti. In questa prospettiva si utilizzeranno le miniature che decorano e interpretano le fonti dell’enciclopedismo naturalistico medievale, raffigurazioni che sono particolarmente abbondanti nella tradizione in volgare di queste opere. Dunque qui, assieme a testi scientifici e letterari, si presenteranno le immagini espressione di una “medieval visual culture”[2]. Da questo punto di vista risultano molto efficaci i volgarizzamenti del De proprietatibus rerum di Bartolomeo Anglico: nel manoscritto di Parigi che contiene la versione di Jean Corbichon (Paris, Bnf, Français 218, c. 44v), appare raffigurato un Dio Creatore dei ‘quattro elementi’ colorati, e sempre in questa enciclopedia si illustra l’invenzione dei colori (Paris, BnF, ms. Français 134, c. 385v) rappresentati come tessere che fanno in modo che la Terra non sia grigia (Paris, Bnf, ms. Français 22533, c. 350r). Si noti: il testo volgarizzato è dello stesso autore, ma le miniature non seguono un canone definito e chi dipinge interpreta il testo evidenziando particolari che non appaiono evidenti nel trattato latino originario, ma che riescono a spiegarlo. Del resto è stato sottolineato da Gombrich che sin da Gregorio Magno il Medioevo ha utilizzato il valore didascalico delle immagini giacché “la pittura può servire all’analfabeta quanto la scrittura a chi sa leggere”. In particolare -sottolinea Gombrich- come il secolo XIII dedichi una particolare attenzione alle immagini in quanto rappresentazioni del vero; è il caso dell’opera di Matteo di Parigi[3] ove, nella Chronica majora (Cambridge, Corpus Christi College, ms. 161, c. 2r), si può vedere la figura dell’elefante che il re di Francia inviò -nel 1255- a Enrico III d’Inghilterra con la seguente annotazione: per quantitatem hominis (il magister bestie ritratto accanto all’animale) si potrà valutare la quantitas bestie. Questa spinta al naturalismo, che caratterizzò lo spirito d’indagine di Federico II, la ritroviamo nel Queen Mary Psalter (London, BL, ms. Royal 2 B VII, cc. 2rv, e 151r-153v) ove dalla Creazione degli animali e dei pesci alle scene di caccia col falcone chi dipinge tenta di ritrarre la realtà anche quando rappresenta i mucchi di cadaveri provocati dalla peste (c. 62v). E qui si partirà proprio dalla Genesi e dallo studio dell’embriologia del Cosmo per studiare come le corti e le scuole, attraverso testi poetici, scientifici e iconografici, interpretavano e rappresentavano l’Universo per poi analizzare la vita politica e sociale.
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Cap I - Armonie disciplinari e
geometrie

celesti




L’embriologia del Cosmo




L’ingegnosa creazione del Cosmo, disegnata nella Genesi[1] e raffigurata da Giusto de’ Menabuoi
(Battistero di Padova) come nella Cappella Palatina di Palermo, si
presenta come l’esito di un continuo inseguirsi di discipline che
si intrecciano tra loro. Si accompagnano l’amor sacro e l’amor
profano e assieme condividono le scienze della natura e del diritto
e tutte quante sono caratterizzate dall’armonia dei quattro
elementi (fuoco, aria, acqua e terra). Intreccio riproposto nel
diagramma raffigurato nell’Enchiridiondi Byrthfert di
Ramsey (secolo XI)[2].

I quattro elementi sono il fondamento del Cosmo e dell’organismo
umano tanto che - nel 1170 - il polemista ebraico Jacob ben Rubén
scrisse che il passo “Facciamo l’uomo a nostra immagine e a
nostra simiglianza” (Gn. 1.26) risponde a una deliberazione
congiunta con i quattro elementi. Di qui procederebbe l’instabilità
dell’esistenza degli esseri composti che è minacciata dalla loro
stessa costituzione in quanto gli elementi tendono a separarsi
benché la sapienza e la volontà divina li mantenga uniti
controllando il rapporto tra Cielo e Terra[3].

Accadde dunque che si generarono i composti dalla: “prima
materia che se chiama yle, la quale materia fo grosa et confussa,
sì come se dice, ad modo de una nebia, ne la quale ce erano
mestecate le quatro elementa. Et Dio poi subsequentemente seperao e
fece esse quatro elementa de la ditta confusa materia de yle zoè lo
foco, l’airo, l’acqua et la terra et tutte l’altre cose che sono ne
le predicte quactro elementa, le quale se poto vedere et toccare
dall’omini. Ma l’altre cose che stago sopra la spera del foco le
fece Dio de la quinta materia et però quelle so nobilissime et non
recepo corruptione”. Poi venne creato “lo primo homo del
mundo ad imagine et similitudine sua, el quale ebe nome Adam et o
el più bello homo che mai nascuese et lu più savio e lo più forte
et meglio complexionato che mai la natura creasse”[4]. Dunque l’artefice della creazione mirava alla
perfezione della complessione ovvero al perfetto equilibrio delle
qualità degli elementi che dal Cosmo sono infusi nei corpi
terreni.

Questa trama che lega l’Universo al corpo umano è ben esposta
dallo stesso Boccaccio che, commentando Dante, spiega: “è da
sapere, come già dicemmo, esser due mondi: l’uno si chiama il
maggiore e l’altro il minore, sì come ne mostra Bernardo
Silvestre in due suoi libri, de’ quali il primo è
intitolato Megacosmo da due nomi greci, cioè da mega, che in latino
viene a dire maggiore, e da cosmos, che in latino viene a dire
mondo; e il secondo è chiamato Microcosmo, da micros, greco, che in
latino viene a dire minore, e cosmos, che vuol dire mondo. E ne’
detti libri ne dimostra il detto Bernardo il maggior mondo esser
questo il quale noi abitiamo e che noi generalmente chiamiamo
mondo, e il minor mondo esser l’uomo, nel quale vogliono gli
antichi, sottilmente investigando, trovarsi o tutti o quasi tutti
gli accidenti che nel maggior mondo sono”[5].

Questo sistema di relazioni tra macrocosmo e microcosmo è
governato dallegerarchie angeliche: “Messer, sette sono i cieli
ove sono i tuoi abitanti, li angieli e li arcangeli e la conpangnia
de’ santi; dinanzi a voi, messer, che fanno sì dolzi canti, per noi
siano avochadi a pregarvi tutti quanti. Messer, a te ubidiscono i
cieli con tutti gli alimenti e le pianete tutte fanno i tuoi
chomandamenti”[6].

Così pure Cecco d’Ascoli che annota: “Chi tutto muove sempre
e tutto regge, di principio e di fin, di moto e stato in ciascun
cielo pose la sua legge. Sono li cieli organi divini per la potenza
di natura eterna e in lor splendendo son di gloria plini; in forma
di desìo innamorati movendo, così il mondo si governa per questi
eccelsi lumi immacolati”[7].

Si riscontra qui quell’armonia musicale che commosse Dante nel
Paradiso e che vien fatta risalire ad Apollo[8].

Nel Cosmo dunque si rintracciava un’architettura musicale
evocata da Dante e ben delineata nella trattatistica medievale e
moderna[9].

C’è una continuità di lunga durata che informa le
rappresentazioni armoniche del Cosmo giacché: “Les conceptions
médiévales de la forme, de la composition et du fonctionnement de
l’univers s’inscrivent toutes dans la continuité du modèle
géometrique d’un univers sphérique tel que l’ont imaginé les
mathématiciens de la Grece des Ve - IVe
siècles av. J.C.”[10].

E si potrebbe - nota Hadot - anche assegnare al pensiero
medievale una forza creatrice tale da sviluppare e formare una
continuità di riti tra agire umano e forza della Natura[11].

Si spiega anche così perché la concordia, o l’opposizione, dei
fondamenti della vita connota tanto la poesia quanto l’esegesi
religiosa in quanto la Creazione fu opera di separazione di
opposti: la luce dalle tenebre, la terra dalle acque.

Ovidio, nelle Metamorfosi, tratteggiò con
efficacia il mito cosmogonico:




E per quanto lì ci fossero terra, mare ed aria,

malferma era la prima, non navigabile l’onda,

l’aria priva di luce: niente aveva forma stabile,

ogni cosa s’opponeva all’altra, perché in un corpo
solo

il freddo lottava col caldo, l’umido col secco,

il molle col duro, il peso con l’assenza di peso.

Un dio, col favore di natura, sanò questi
contrasti:

dal cielo separò la terra, dalla terra il mare

e dall’aria densa distinse il cielo limpido.

E districati gli elementi fuori dall’ammasso
informe,

riunì quelli dispersi nello spazio in concorde
armonia.

Il fuoco, imponderabile energia della volta
celeste,

guizzò insediandosi negli strati più alti;

poco più sotto per la sua leggerezza si trova
l’aria;

la terra, resa densa dai massicci elementi
assorbiti,

rimase oppressa dal peso; e le correnti del mare,

occupati gli ultimi luoghi, avvolsero la
terraferma.

Quando così ebbe spartito in ordine quella congerie

e organizzato in membra i frammenti, quel dio, chiunque
fosse,

prima agglomerò la terra in un grande globo,

perché fosse uniforme in ogni parte;

poi ordinò ai flutti, gonfiati dall’impeto dei
venti,

di espandersi a cingere le coste lungo la terra.

E aggiunse fonti, stagni immensi e laghi;

/…/

Ma ancora mancava l’essere più nobile che, dotato

d’intelletto più alto, sapesse dominare sugli
altri.

Nacque l’uomo, fatto con seme divino da
quell’artefice

del creato, principio di un mondo migliore,

o plasmato dal figlio di Giàpeto, a immagine di dei

che tutto reggono, impastando con acqua piovana

la terra recente che, appena separata dalle vette

dell’etere, ancora del cielo serbava il seme
nativo;

e mentre gli altri animali curvi guardano il suolo,

all’uomo diede viso al vento e ordinò che vedesse

il cielo, che fissasse, eretto, il firmamento.




Tutti questi versi sono abilmente raffigurati dal miniatore noto
come ‘Maître du Policratique de Charles V’: il Creatore plasma
nelle sue mani il globo e agita una torcia luminosa dinanzi al
volto dell’uomo affinché apprenda a contemplare gli astri[12]. Ancor prima nel celebre
‘Caedmon manuscript’, che tramanda la Genesi in versi anglosassoni,
l’atto della Creazione è rappresentato da un Mondo senza astri e
quindi da una crescita delle piante incerta e gracile resa poi più
vigorosa dalla correzione dell’errore e dall’introduzione del Cosmo
stellato (Oxford, OBl, ms. Junius 11, c. 7r)[13].

Il sereno e le nubi, il buio e la luce, il fuoco e il ghiaccio,
si separano nel mito cosmogonico per poi reincontrarsi, scontrarsi
e ancora dividersi, nel gioco delle passioni del cuore, della
scienza e della politica.

Le armonie divine, che decorano i libri dell’Antico Testamento,
mettono in risalto i sei giorni della Creazione trasmettendo il
fascino della scienza degli astri e degli elementi generati per
scomposizioni successive; fasi queste che portarono dalle tenebre
allo splendore del firmamento, dal vuoto al popolarsi della Terra:
i miniatori interpreti dei passi del racconto genesiaco
rappresentano così una vera e propria embriologia della
Terra[14].

Sole e Luna, collocati nel quarto giorno, assumono posizioni
dominanti nel gioco di geometrie divine sempre più complesse ove si
intersecano angeli e segni zodiacali, geometrie divine[15] comunque costantemente
sovrastate dall’indirizzo del Creatore.

Sole, Luna, Terra, Uomo fan parte dello stesso meccanismo tanto
che l’anonimo autore del Fiore de Filosofi annota:




Che è il sole? Il sole è occhio del cielo, cerchio di
caldo,.splendore sanza abassare, ornamento del die, dividitore
dell’ore. Che è la luna? La luna è porpore del cielo,
contraria del sole, nemica de’ malfattori, consolamento
de’ viandanti, dirizzamento de’ navicanti, segno di solennità,
larga di rugiada,.agura e divinamento de’ tempi e de le tempeste.
Che è la terra? La terra è basole del cielo, tuorlo del mondo,
guardia e madre de’ frutti, coperchio del ninferno, madre de le
cose che nascono e balia di quelle che vivono, divoratrice di
tutti, celliere della vita. Che è l’uomo? È mente
incarnata, fantasma del tempo, aguardatore de la vita, servente a
la morte, romeo trapassante, oste forestiere di luogo, anima di
fatica, abiturio di piccol tempo[16].




Le immagini miniate non solo corredano il testo bensì lo
interpretano: la stessa trasmissione della vita ad Adamo è
rappresentata come l’azione di Dio e Natura, irati[17], che infondono l’anima in
un corpo rappresentato esangue, privo di forze[18] e di ragione tanto da
essere rinchiuso in un recinto[19].

Il soffio vitale, infuso nell’uomo dal Creatore, è sostenuto
dagli influssi di Sole e Luna che sovrastano l’Eden[20] e l’albero della vita e
della storia si irradia dalla Croce[21]. Al tempo stesso,
dall’armonia delle sfere discende il processo che, ad ogni nascita,
porta alla formazione di un corpo intelligente[22].

E quelle stesse geometrie, che vengono applicate alla storia del
Cosmo, le ritroviamo - già nel secolo XIII - nel laborioso
tentativo di comprendere la storia dell’umanità e delle vite
familiari[23] i cui destini sono
esaltatati o oppressi dalla Luna quando si associa con i diversi
segni zodiacali[24].

Le attività dell’uomo sono regolate, favorite o contrastate
dall’azione dei segni zodiacali ai quali spetta il controllo dei
diversi organi del corpo umano. È questo l’Uomo-Microcosmo che vive
di analogie con l’Universo: questo ha i pianeti in moto continuo
così come il cuore; e il corpo umano è caratterizzato dalla fissità
dell’anima immobile come il motore che controlla il Macrocosmo.
Così i manoscritti si affollano di mappe di corrispondenze tra
segni astrali e organi del corpo umano[25].

Il sistema di analogie tra Universo delle sfere e
Uomo-Microcosmo fu attentamente analizzato da Maimonide quando
affermava che “i pianeti che hanno il moto circolare, sono
viventi e hanno un’anima /…/”[26].

Di qui, da questi moti “nasce sempre negli elementi un moto
indotto, per il quale escono dalle loro regioni, /…/ e tutti
penetrano nel corpo della terra sino nelle sue profondità, fino a
che ne risulta una mescolanza di elementi. Poi cominciano a
muoversi per ritornare nelle loro regioni, e quindi anche delle
particelle di terra abbandonano i loro luoghi riunendosi all’acqua,
all’aria, al fuoco. In tutto ciò gli elementi agiscono gli uni
sugli altri, e la mescolanza subisce una trasformazione, onde ne
nascono prima le diverse specie di vapori, poi le diverse specie di
minerali, tutte le specie delle piante e molte specie di animali,
secondo il temperamento della mescolanza”[27].

Già Onorio d’Autun nella sua enciclopedia si era posto il
problema chiedendosi se gli elementi fossero in grado di sentire la
potenza creatrice[28].

È questo il mondo di Dante che nel Paradiso raffigura
come dal ciel della divina pace si muovano i diversi cieli veri e
propri organi del mondo che di sù prendono e di sotto
fanno.

È questo l’Universo di Dante che rappresenta come “li sette
cieli primi a noi sono quelli delli pianeti; poi sono due cieli
sopra questi,mobili, e uno sopra tutti, quieto. Alli sette primi
rispondono le sette scienze del Trivio e del Quadruvio, cioè
Gramatica, Dialetica, Rettorica, Arismetrica, Musica, Geometria e
Astrologia. All’ottava spera, cioè alla stellata, risponde la
scienza naturale, che Fisica si chiama, e la prima scienza, che si
chiama Metafisica; alla nona spera risponde la Scienza
morale; ed al cielo quieto risponde la scienza divina, che è
Teologia”[29].

Si tratta non solo di legami tra scienze e sfere stellari, ma
anche di corrispondenze di stati d’animo:




Questo mastro pianeta e gli altri sei han messo in voi tutta
la lor possanza per farvi stella e specchio degli amanti: ché ‘l
sol vi die’ piagenza e cor gentile, la luna temperanza e umilitade,
Satorno argoglio e alteri pensamenti, e Giupiter ricchezza e
segnoria, e Marti la franchezza e l’arditanza, e Mercurio il gran
senno e la scïenza, Venus benivoglienza e gran beltade[30].




Si tratta di moti che garantiscono il disporsi delle diversità
tra gli uomini come sostiene Boccaccio[31].

Tempo di ragionare e tempo di misurare




Gli influssi del Macrocosmo non impediscono tuttavia il ‘libero
arbitrio’ in quanto sostiene Dante: “Lo cielo i vostri
movimenti inizia; non dico tutti, ma posto ch’i ‘l dica, lume v’è
dato a bene e a malizia, e libero voler; che, se fatica ne le prime
battaglie col ciel dura, poi vince tutto, se ben si
nutrica”

È questa la dimensione di un mondo intellettuale che esalta le
infinite capacità di ragionare del cervelloe delle sue
possibilitàdi misurare e di contare.

I nuovi strumenti, l’abaco e l’astrolabio con le cifre arabe,
introdotti da Gerberto d’Aurillac (papa Silvestro II)
entusiasmarono gli studiosi del cosmo. Le matematiche e le
geometrie schiusero nuovi orizzontie le glosse si trasformarono-
come nelle opere di Thomas Bradwardine[32]- in disegni fatti di
complessi apparati poligonali fitti di rette, tangenti e
proiezioni.

Da Michele Scoto, che misura per Federico II l’altezza dei
cieli, a Galileo Galilei, che determina l’ampiezza dell’Inferno
dantesco, la cultura medievale e moderna si appassiona alle
misurazioni impossibili[33].

Questo desiderio di misurare si coglie in una novella del
Sacchetti in cui un arguto mugnaio, travestito da abate, risponde
ai quesiti del suo signore così: “Voi mi domandaste: quanto ha
di qui al cielo. Veduto appunto ogni cosa, egli è di qui lassù
trentasei milioni e ottocento cinquantaquattro mila e settantadue
miglia e mezzo e ventidue passi. Dice il signore: Tu l’hai veduto
molto appunto; come provi tu questo? Rispose: Fatelo misurare, e se
non è così, impiccatemi per la gola. Secondamente domandaste:
quant’ acqua è in mare. Questo m’ è stato molto forte a vedere,
perché è cosa che non sta ferma, e sempre ve n’ entra; ma pure io
ho veduto che nel mare sono venticinque milia e novecento
ottantadue di milioni di cogna e sette barili e dodici boccali e
due bicchieri. Disse il signore: Come ‘l sai? Rispose: Io l’ho
veduto il meglio che ho saputo: se non lo credete, fate trovar de’
barili, e misurisi; se non trovate essere così, fatemi
squartare”[34].

Si coglie qui quell’esaltazione dantesca della libertà
dell’intelletto che è anche accompagnata dalla convinzione che
l’intera storia dell’umanità sia indirizzata dalle intelligenze dei
pianeti; così Pietro d’Abano: “Ciascun pianeta governa il mondo
a suo modo a causa dell’intelligenza che gli si è unita. /…/ Quando
Marte governava il mondo ebbe luogo il diluvio a causa della
congiunzione dei pianeti nel segno dei Pesci. Mentre dominava la
luna si ebbe la confusione delle lingue …”[35].

I segni astrali già dal secolo XII hanno fatto irruzione nelle
decorazioni di piazze, chiese e cattedrali: ad Amiens (cattedrale,
portale Saint Firmin), e a Autun (Cattedrale di Saint Lazare), a
Parma (Battistero), a Venezia (San Marco portale maggiore), a
Colonia (San Gedeon), Chartres (Notre Dame, Royal Portal), a
Souvigny[36], a Fenioux (Notre Dame), a
Vezelay (Sainte Mairie Madeleine), a Firenze (San Miniato al
Monte), a Foligno, (Duomo), a Tuscania (San Pietro), a Bobbio (San
Colombano), a Otranto (Cattedrale), a Parigi (Notre Dame, portale
della Vergine), a Perugia (Fontana Maggiore), alla Real Colegiata
de San Isidro di Leon (portale laterale sud).

E tanta diffusione di iconografie planetarie si accompagna al
successo della Navigatio Sancti Brandaniche narra di
fontane e ponti meravigliosi tutti ispirati alle geometrie dei moti
planetari: “La fontana si era cavata un poco e nel fondo si era
dodici belle pietre preziose e nonnera di quello colore l’una che
l’altra, ed eravi dodici figure molto belle sì come di cristallo
chiarissimo; queste dodici figure erano nelle sponde e nel fondo
della fontana e asomigliavasi queste figure a’ dodici segni del
cielo e della terra, e in certa parte era alquante stelle d’oro
molto chiare e belle, e l’una era maggiore dell’altra; in mezzo
della fontana si era una palla di terra la quale mai non si moveva
né poteva muovere, e lle dodici figure sempre andavano intorno
all’acqua della fontana e nel suo andamento sempre sonava uno suave
suono”.

Il ponte era fatto da un “arco d’oro molto rilucente sotto
lo quale si era intagliato e’ dodici mesi tutte di pietre preziose
sì come sarebbe di marmoro, e sopra l’arco si era intagliati gli
dodici segni del cielo e in su ciascuno segno si era lavorato di
pietre preziose gli setti pianeti e si erano partiti per gradi e
per ore. Da una delle sponde si era lavorato di pietre preziose
tutto lo Vecchio Testamento e dall’altra sponda si era lavorato
tutto lo Nuovo Testamento di pietre preziose”[37].

Si inseguono e si intrecciano le testimonianze narrative con i
progetti scientifici. E il richiamo alle virtù terapeutiche del
Sole e della Luna appare nelle miniature del trattato di Pietro da
Eboli[38]. Pervade la letteratura e
l’iconografia il tema antico del poter e dover ringiovanire[39]: ecco la fontana da cui gli
anziani escono ringiovaniti nell’affresco del Castello della Manta
che riprende la miniatura del Roman de Fauvel[40], ecco la fontana della
giovinezza ritratta da Lucas Cranach[41], ecco raffigurato Ruggero
Bacone che presenta al papa il suo trattato contro gli accidenti
della vecchiaia[42] ed ecco il disegno di
un pontefice che si procura l’elixir di lunga vita[43].

Ambizione di immortalità che Jacopone da Todi attribuì a
Bonifacio VIII[44] con l’invettiva che
accusava il papa con un aspro: “Pensavi per augurio la vita
perlongare”[45].

Si tratta di una tradizione che si riverbererà nei racconti
della vita di Bonifacio VIII ove si raffigura un pontefice buon
conoscitore della medicina e intelligente artefice di
inganni[46].




Giovinezza e vecchiaia




Quel che oggi rappresenta il mito-incubo della clonazione e del
perpetuarsi del proprio corpo era stato già proposto nel passato.
Fu Medea a mostrare all’anziano re Pelia una singolare tecnica di
ringiovanimento: mise in un calderone un ariete tagliato a pezzi e,
mediante alcuni sortilegi, si sarebbe poi estratto l’animale
ritornato agnellino. Fu così che il vecchio sovrano si convinse a
farsi tagliare a pezzi e Medea riuscì nell’intento di assassinarlo
giustificandosi di non essere in grado di riprodurre
l’esperimento[47]. Connessioni con la
possibile esistenza dell’elisir di lunga vita sono state fatte
anche dai commentatori della Bibbia; in particolare
l’interpretazione del nome Me-Zahav (letteralmente ‘acqua d’oro)
che ha portato Abraham Ibn Ezra (1098-1164) nel suo commentario a
respingere l’idea per cui in quel passo (Gn. 36,39)[48] si potesse fare allusione
alla trasmutazione dei metalli, benché il filosofo ritenesse
possibile l’operazione dell’oro potabile. Sempre al secolo XII è
legato il Tractatus de Vita Proroganda dell’alchimista
arabo-ebraico noto come Artefius e citato da Ruggero Bacone.

Alcune di queste conoscenze alchemiche entrarono in Occidente
attraverso l’insegnamento di Jacobus Aranicus a Vincenzo di
Beauvais (m. 1264). Il legame con l’Oriente ci è dato inoltre dalla
presenza dell’elisir di lunga vita nel Libro delle Mille e una
Notte[49]. Alla tradizione
biblica si riferisce lo stesso Vincenzo di Beauvais che assegnò ad
Adamo il ruolo di primo maestro dell’alchimia[50]. Questa tesi è presente
anche nel Libro di Sydrac[51].

A questo ambito si lega la produzione di Pietro di Ibernia (fl.
1230-1265), maestro di Tommaso d’Aquino a Napoli, che dedicò al re
Manfredi (quindi dopo il 1258) un trattato sulla prolongatio
vitae. Il trattato sviluppa alcuni luoghi di Aristotele che
indagava de tota longitudine vite sia negli animali dotati
di anima sia nelle piante. Allora si argomentava che in quella
scienza si intendeva ricercare le cause della durata della vita e
quanto queste dipendano dal disporsi degli astri o dalle condizioni
terrene;ripercorrendo così i passi dell’Aristotele latino tradotto
da Michele Scoto (De Animalibus XIX) Pietro di Ibernia
arrivò a sostenere che “senectus est egritudo naturalis et quod
egritudo est senectus accidentalis. Ex quo patet quod omnis
egritudo via est ad mortem et festinat eius introduccionem”[52].

Pietro di Ibernia nella sua disamina sulle cause della durata
della vita sembra essere ben a conoscenza del principio
‘salernitano’ per cui “Contra vim mortis non est medicamen in
hortis”[53]; tuttavia lo
scienziato continuò a inseguire la possibilità di ottenere una
clonazione. Si trattava di conseguire qualcosa di analogo a quel
che avveniva nelle piante; infatti Pietro di Ibernia si domandava
“quare autem partes plantarum, si decidantur, possunt vivere
per multum tempus et partes animalium decise non”? A questo
interrogativo si rispondeva che nei vegetali “est germen ubique
et radix in potencia, unde cum ubique sit germen quod appellat
(Avensereth -sic?-) filium nature, ubique sit causa nature”;
il fatto che, almeno in potenza, vi sia una radice ubiquitaria che
permette la mediazione tra cibo e pianta consentendo così la
sopravvivenza e la riproduzione della pianta recisa cosa che non
può avvenire per gli organi degli animali[54].

La tradizione letteraria alternò una duplicità di linguaggi che
talora esaltavano la ricerca degli antidoti alla senescenza e altre
volte prospettavano un’immortalità celeste. Per la prospettiva del
benessere fisico si assegnò particolare rilievo alla possibilità di
ottenere l’oro potabile che, come evidenziano le immagini
del Liber Mutus, è in grado di restituire la
giovinezza[55].

Quando si parla di ‘oro potabile’ si fa riferimento a una
tradizione tarda affermatasi soprattutto con l’opera di Paracelso
che comunque coincise con il recupero di trattati come quello di
Ruggero Bacone. In sostanza, la preparazione dello oro potabile era
volta ad ottenere l’elisir di lunga vita mediante una
pratica sperimentale che interveniva sulle proprietà dei metalli
legati al Sole e alla Luna. La pratica contemplava anche la
possibilità di ottenere il dono di una vista eccezionale ed
eventualmente la capacità di produrre homunculi ovvero di
poter concepire ‘sine virili semine’[56].

Alla base di queste teorie c’è la rinascita scientifica del
secolo XII in cui Alfredo Anglico esalta la particolare purezza
dell’oro e ove l’autore delle Questiones Salernitanae
osserva che questa caratteristica, riuscendo a diffondersi nello
spirito animale, ha la proprietà di confortare le membra e di
purificare lo stomaco[57] proprio
in base a quella caratteristica dell’humidum radicale che
il Magister Testamenti -nel 1332- aveva individuato e che pensava
costituisse il fondamento degli individui corporei; principio
questo che avrebbe dovuto presiedere anche la formazione dei
metalli[58].

Inoltre, ulteriori significative corrispondenze tra pensiero
scientifico e letteratura mettono in risalto i temi della
prolongatio vitae e dell’alchimia. È il caso di uno dei
primi commenti alla Commedia dantesca ove si distingue tra
scienze lecite e non[59].

Guglielmo Maramauro suffragava - nel 1373 - questa idea di
un’arte sospetta e, in un’altra chiosa, scriveva: “Ora vignamo
a dire perché Dante mete quisti, a modo de leprosi infirmi, giacere
l’uno sopra l’altro. Dico che quisti, li quali credono mutare li
metalli de lor sozure, sonno sozi essi, /…/ E però san
Tomaso, 2.a 2.e, dice: Nam alchimiste die
noctuque laborantes, falso modo volentes corumpere metalla,
dicuntur leprosi”. E però Dante li introduce rognosi e contaminati,
credando tollere le sozure a li metalli e trasformarli e non
possono”[60].

Nello stesso periodo John Gower scriveva la Confessio
Amantis. Il trattato sotto forma di visione onirica vedeva lo
stesso Gower nel ruolo dell’Amante che viene seguito dal sacerdote
di Venere.

Si tratta di Genius che insegnava all’Amante come raggiungere
quella sapienza che permette di utilizzare le proprietà del Cosmo e
degli elementi. In particolare, il poema evidenzia l’insofferenza
da parte del protagonista del progredire della vecchiaia e la
ricerca dei metodi per conservare la giovinezza. Il protagonista
Amante, in questo suo desiderio di non patire il peso degli anni,
richiama il tema biblico dello Shunamitismo per cui all’anziano
David fu offerta una giovane ragazza per bilanciare l’alterazione
della complessione degli umori[61].

Il principio tramandato dalla Bibbia era stato ripreso da
Ruggero Bacone che raccomandava: “Si sentis dolorem in stomacho
/.../ tunc medecina necessaria tibi est amplecti puellam calidam et
speciosam”[62]. E che Bacone
sia fonte della Confessio Amantis appare nel libro VII di
Gower ove si sottolinea che la stella Alpheta, dominata dallo
Scorpione, è legata al rosmarino (VII.1407), erba ideale contra
passiones senectutis[63].
Inoltre, Gower associa la stella Algo, che accompagna Saturno, con
l’elleboro, che - per Bacone - è un antidoto contro quella
‘melancolia’ che accelera l’invecchiamento[64].

Fu il De Retardatione Accidentium Senectutis (cfr. in
particolare le miniature del ms. di Oxford, OBl, ms. Digby 221)
attribuito a Ruggero Bacone a far intravedere la possibilità che
dal mito si potesse passare alla preparazione scientifica di un
‘antidoto’ contro la vecchiaia. In questa prospettiva il filosofo
aveva sollecitato il papa Clemente IV a farsi protagonista di una
nuova organizzazione della ricerca scientifica allora si
prospettava la possibilità di un’eterna giovinezza[65].

Tanta speranza nella scienza era però messa in dubbio da Bacone
stesso giacché: “Mundo senescente senescunt homines, non
propter mundi senectutem sed propter multiplicationem viventium
inficentium ipsum aerem qui nos circumdat, et negligentiam
regiminis et ignorantiam illarum rerum proprietatum que regiminis
defectum supplent”[66].




Ambizioni e invenzioni




Le armonie del Cosmo sembrano incrinarsi quando appare un
Medioevo denso di un affollato affannarsi di ambizioni terrene:
l’immortalità, il denaro, il potere. Ecco che Antonio Pucci
rappresenta la vanità di queste ambizioni: “Per acquistare
ricchezze s’affatica l’uomo, che discorre invano per tutte le vie,
strade e sentieri, e passa i monti, l’alpi e le valli, passa per
luoghi dubbiosi dell’avere e della persona, va per le profonde cose
del mare, passa a rischio della vita correnti fiumi, cerca le
selve, boschi e paduli, va con paura di fiere salvatiche e di
venenosi serpenti e delle genti del mondo, mettesi a’ venti, ale
piove e neve e tuoni e tempeste; fanno ancora gli uomini tra lo[ro]
contesa e zuffa, e liticando e mercatando fanno frodi e baratteriee
inganni e furti e omicidi e tradimenti; e, brieve parlando,
l’uomosi mette a tutti pericoli del mondo, del mare, dell’aria,
della.terra e del fuoco, acatterebbe assai e renderebbe niente, e
tutto questo fa per tornare ricco a casa, e molte volte non vi
torna e pocogl’è valuta la sua industria e cupidità”[67].

Assieme alle ambizioni incalzano sogni e invenzioni: si possono
fare macchine per sollevare pesi immensi, e Ruggero Bacone
fantasticava “…Si possono fare anche congegni per volare in
modo che un uomo seduto nel centro della macchina azioni un
congegno per mezzo del quale delle ali costruite artificialmente
battano l’aria come se si trattasse di un uccello che vola”[68]. È il sogno di
Leonardo da Vinci[69],
dell’uomo con le ali, sogno in verità praticato rovinosamente sia
da Ibn Firmas nel secolo IX sia da Eilmer of Malmesbury nel secolo
X: volarono[70], si schiantarono
senza troppi danni, dunque volarono. È il sogno per cui “si
possono anche costruire congegni per camminare sui mari e sui
fiumi, e toccarne addirittura il fondo senza correre alcun
pericolo. E di questi strumenti fece indubbiamente uso Alessandro
Magno per esplorare il fondo marino”[71]. L’idea affascinò e dilagò
nelle raffigurazioni medievali: Alessandro si fa calare[72], assieme agli animali da
compagnia[73], nelle profondità
marine tra balene e spettri che escono dalle aperture degli
inferi[74]. Nelle profondità del mare
Alessandro incontra la sirena incantatrice che spesso è
rappresentata con Nettuno[75], questa è
essere che ammalia perché - scrive Cecco d’Ascoli - chi la
intende dolce fa dormire e poi forte il costringe di
giacer con lei; languendo, per amor par che sospire, poi lo divora
con li denti rei[76].

E se Alessandro supererà la prova dell’affrontare le profondità
del mare guidato dalla sua sete di sapere, la leggenda vuole che in
Sicilia un certo Nicola non seppe resistere dall’amare il mare e si
trasferì nelle profondità degli abissi per poi riportare le sue
conoscenze al re Enzo[77].

Testimonianza della curiositas medievale è la missione
che Federico II affidò per verificare l’esistenza di una fontana
che pietrificava gli oggetti che viene narrata da Jacopo della
Lana[78].

Quanto la mentalità dei sovrani medievali fosse condizionata
dalla ‘filosofia della Natura’ appare nella ricerca di un ordine
della società fondato su un delicato equilibrio di genti diverse
che, come gli ‘elementi’, sono apparentemente opposte tra loro, ma
tutte unite dal sovrano e dalla passione per i libri cantata da
Riccardo di Bury.

L’amore per la lettura si armonizzò con l’ordine della Natura:
“A Parigi ci sono meravigliose biblioteche in stanze
profumate di aromi; là si trovano i verdi giardini di tutti i
volumi del mondo; là i prati delle scuole che pulsano al ritmo
della Terra”[79].

Questi spazi li ritroviamo a Palermo cantati dal poeta Ibn
Hamdis[80] e a Napoli vi sono i
giardini percorsi da Madonna Fiammetta ove “si è in
amorosi ragionamenti, o le donne per sé, o mescolate co’ giovani;
/…/ Quivi i marini liti e i graziosi giardini, e ciascheduna altra
parte, sempre di varie feste, di nuovi giuochi, di bellissime
danze, d’infiniti strumenti, d’amorose canzoni, così da giovani
come da donne fatti, sonate e cantate risuonano”[81].

La serenità dei parchi è descritta nel Decameronove
Boccaccio descrive un giardino nel quale: “era un
prato di minutissima erba e verde tanto, che quasi nera parea,
dipinto tutto forse di mille varietà di fiori, chiuso dintorno di
verdissimi e vivi aranci e di cedri, li quali, avendo i vecchi
frutti e’ nuovi e i fiori ancora, non solamente piacevole ombra
agli occhi ma ancora all’odorato facevan piacere. Nel mezzo del
qual prato era una fonte di marmo bianchissimo e con maravigliosi
intagli: iv’entro, non so se da natural vena o da artificiosa, per
una figura, la quale sopra una colonna che nel mezzo di quella
diritta era, gittava tanta acqua e sì alta verso il cielo, che poi
non senza dilettevol suono nella fonte chiarissima
ricadea”[82].

L’intera società si entusiasma per l’esuberante primavera:




A la stagion che ‘l mondo foglia e fiora

Acresce gioia a tut’ i fin’ amanti:

Vanno insieme a i giardini alora

Che gli auscelletti fanno dolzi canti;

La franca gente tutta s’innamora,

E di servir ciascun treges’inanti,

Ed ogni damigella in gioia dimora /…/[83].




E la Natura armoniosa delinea una società caratterizzata dalla
gioia e dalla sanità[84] dei
giardini: “Di giugno dòvi una montagnetta / coverta di
bellissimi arbuscelli, / con trenta ville e dodici castelli / che
sieno intorno ad una cittadetta, / ch’ abbia nel mezzo una
fontanetta; / e faccia mille rami e fiumicelli, / ferendo per
giardini e praticelli / e rifrescando la minuta erbetta../ Aranci e
cedri, dattili e lumie / e tutte l’ altre frutte savorose /
impergolate sien su per le vie; / e le genti vi sien tutte amorose,
/ e faccianvisi tante cortesie, / ch’ a tutto ‘l mondo sieno
grazïose”[85].

È l’idea di un mondo che: “si mantien per fiore:se fior non
fosse, frutto non seria; [e] per lo fiore si mantene amore, gioie e
alegrezze, ch’è gran signoria. E de la fior son fatto servidore sì
di bon core che più non poria: in fiore ho messo tutto ‘l meo
valore; si fiore mi falisse, ben moria.Eo son fiorito e vado più
fiorendo;in fiore ho posto tutto il mi’ diporto; per fiore ag[g]io
la vita certamente. Com’ più fiorisco, più in fior m’intendo; se
fior mi falla, ben serïa morto, vostra mercé, madonna, fior
aulente”[86].

L’armonia dei giardini medievali esalta sia la perfezione
dell’Eden[87] sia l’equilibrio
della passione amorosa, che vediamo in Federico II quando offre una
rosa ad Isabella d’Inghilterra[88], sia
in Lancillotto che, prigioniero di Morgana, protende una mano dalla
cella per cogliere un fiore irraggiungibile[89].

Tutte queste immaginiscandiscono il tempo che è rappresentato
mentre fa volteggiare il Sole e la Luna[90] e che regola le attività
del giuoco come quelle della giustizia (San Savino di Piacenza); è
il tempo il sovrano dei mesi (San Michele Maggiore di Pavia) ed è
proprio quel tempo che fece scrivere al figlio di Federico II:
“Tempo vene che sale chi discende / E tempo da parlare e da
tacere / E tempo d’ ascoltare a chi imprende / Tempo di molte cose
prevedere”[91].

È il tempo della vita, ora irradiato dal Cristo che presiede le
età dell’uomo[92], ora insidiato dai
vizi[93], ora scandito dalla marcia
dei pianeti che animano le attività dei quattro elementi, movimento
guidato da un Sole incoronato che regge tra le mani una
Bibbia[94]. Il mondo è dunque un
meccanismo complesso costituito da ruote celesti e da ingranaggi
mossi dalle forze angeliche[95].

Il tutto è racchiuso dalla nona sfera che “Nostro signore
Idio, quando creò tutte le cose secondo che è veritade e che tutte
le leggi s’ accordano, creò primeramente lo cielo e li nobili
spiriti che sono in ello, li quali ànno nome angeli. E secondo lo
acchordamento di tutti li savi che in questo seppero favellare li
cieli sono VIIIJ. E ‘l primo chiamano la nona ispera, e in questa
non à stella neuna, e per questo lo chiamano il cielo raso; ma per
ch’ egli è primiero e maggiore di tutti li altri e tielli inserrati
in sé e falli muovere per la sua forma che à per la vertù di Dio lo
quale istà più presso a llui”[96].

La stessa fine del Mondo è dipinta dal ritrarsi,
dall’arrotolarsi del Cielo; nell’Apocalisse si legge: “Il sole
divenne nero come sacco di crine, la luna diventò tutta simile al
sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra. /…/ Il
cielo si ritirò come un volume che si arrotola”. All’interno
di questi moti, ora sublimi ora terribili, si colloca
l’uomo-microcosmo che risente delle attività delle passioni degli
animali celesti[97].







Scienziati di corte e letteratura cortese:

la poesia dei quattro elementi




La scienza della Magna Curia di Federico II appare fondata sulla
cognitio plurium artium che è espressione di un Medioevo
scevro da rigide partizioni disciplinari ove i fenomeni naturali
ora sono segni del volere divino ora appaiono governati da leggi
indipendenti dalla religione. Di questa particolare autonomia dal
Creatore troviamo traccia nel Tesorettodi Brunetto Latini
quando la Natura afferma: “Così in terra e in ariam’ ha fatta
sua vicaria: Esso dispose il mondo, e io poscia secondo lo Suo
comandamento lo guido a Suo talento”[98].

La cultura federiciana è fatta di continue intersezioni che
connotano tutto il Basso Medioevo anche a livello iconografico;
così se l’allegoria della Natura è raffigurata come una donna che
utilizza il compasso[99] anche
l’atto della Creazione del mondo sarebbe stato progettato con lo
stesso strumento come risulta da un’immagine della metà del secolo
XIII[100].

Questa Genesi del cosmo, che darà luogo alle molte tradizioni
del commento scritturale, si dipana dalla separazione della luce
dal buio e dalla formazione dei quattro elementi (fuoco, aria,
acqua, terra) così come appare anche nei mosaici del Duomo di
Monreale. Proprio questi costituenti primi della materia saranno
uno dei fulcri della poesia e della retorica politica della corte
di Federico II; esemplare è Giacomo da Lentini che rappresenta
l’amore come un trasfondersi di elementi e canta:




A l’aire claro ò vista ploggia dare,

ed a lo scuro rendere clarore;

e foco arzente ghiaccia diventare,

e freda neve rendere calore;

e dolze cose molto amareare,

e de l’amare rendere dolzore;

e dui guerreri in fin a pace stare,

e ‘ntra dui amici nascereci errore.

Ed ò vista d’Amor cosa più forte,

ch’era feruto e sanòmi ferendo;

lo foco donde ardea stutò con foco.

La vita che mi dè fue la mia morte;

lo foco che mi stinse, ora ne ‘ncendo,

d’amor mi trasse e misemi in su’ loco[101].




L’aria gioiosa della poesia cortese è quella che possiamo
tentare di ‘vedere’ nelle miniature del Codex Manesse[102] ove si colgono le armonie
che legano le equilibrate corti medievali con la serenità della
Natura; tuttavia queste consonanze danno luogo a quelle opposizioni
in cui il corpo umano viene conteso dalla vivida forza dei quattro
elementi così come appare in una miniatura dai colori accesi e
contrastati dell’enciclopedia di Bartolomeo Anglico[103].

Tensioni, ora armoniose e talvolta stridenti, che ritroviamo
alla corte di Federico II ove la rappresentazione dei quattro
elementi si presta ai linguaggi della poesia[104], della scienza,
dell’esegesi scritturale, della politica.

La poesia siciliana - nota Di Girolamo - attinge al mondo della
natura visto con gli occhi dello scienziato sicché Guido delle
Colonne si caratterizza per una poetica materialistica, concentrata
sulle leggi della fisica e degli elementi:




Ancor che ll’aigua per lo foco lasse

La sua grande freddura

Non cangerea natura

S’alcun vasello in mezzo non vi stasse

Anzi averrea senza lunga dimora

Che lo foco astutasse

O che l’aigua seccasse

Ma per lo mezzo l’uno e l’autro dura[105].




È comunque l’armonia della cortesia a controllare l’ignoranza e
gli eccessi di governo giacché il:




Cortese portamento

mi fa di gioia dare

compitamente ferma sicuranza

ello suo insegnamento

mi difende di fare

ogna cosa che sia contra innoranza[106].




E ‘cortesia’ è regola e misura dell’azione politica come annota
l’imperatore Federico II:




Misura, providenzia e meritanza

fanno l’uomo eser saggio e conoscente

e ‘n ogni nobeltà se n’avanza

e ciascuna richeza fa prudente.

Nè di richeza aver grande aundanza

faria l’uomo ch’è ville esser valente,

ma della ordinata costumanza

discende gentileza fra le gente.

Omo ch’è posto in alto signoraggio

e in riccheze abonda, tosto scende,

credendo fermo stare in signoria.

Onde non salti troppo omo ch’è saggio,

per grande altezza che ventura prende,

ma tutto giorno mantenga cortesia[107].




Regole del Cosmo e macchina sociale




In realtà tutte queste varie tradizioni risultano già presenti
nell’ambito normanno svevo[108] in
quanto gli indirizzi aperti a una cultura multicentrica c’erano già
in Federico I che si servì dell’opera del giudice Burgundione
Pisano (m. 1193) il quale si curò di tradurre i passi greci del
Digestum Vetus[109]. Proprio Burgundione -nel 1165-
approntò una nuova versione latina[110] del De Natura
Hominisdi Nemesio d’ Emesa ove si esalta il volontarismo della
legge e si nega il determinismo astrologico[111]. Il testo è confortato da
un sistema cosmico per cui eorum quae fiunt omnium vel Deum
aiunt causam esse vel necessitatem vel fortunam vel naturam vel
eventum vel casum. Tutta l’azione di governo era comunque
guidata dalla provvidenza divina determinata a fissare un ordine
che nell’uomo vede sia l’attività della meditatio che
conduce a uno iustum habitum sia l’azione delle norme;
d’altronde se non si realizzasse questo punto di equilibrio allora
si potrebbe dire che superfluae sunt leges.

Una tale disposizione dell’organismo umano nella macchina
sociale doveva tener conto però di un’anima che può cedere alla
complessione corporea per cui desideriis vel irae se ipsam
tribuit vel ab eventu comprimatur vel mollita fuerit, puta
paupertate vel divitiis, voluntarium malum sustinet[112].

Dunque Burgundione, interprete e tradutture, sosteneva come, per
l’alterarsi degli equilibri corporei, si potrebbe generare una
discrasia dell’organismo umano che avrebbe ritrovato l’equilibrio
solo con la forza dell’educazione e della dieta.

Si spiegano così, attraverso la lettura della traduzione del
De Natura Hominis, il senso delle parole introduttive di
Burgundione che consigliavano a Federico I l’utilità del sapere in
quanto dalla conoscenza delle passioni derivate dal comporsi delle
virtù del corpo e dell’anima, sulle quali influiscono anche i
mutamenti celesti e il mescolarsi degli elementi, il sovrano potrà
conseguire immensam gloriam /.../ et res publica utilitatem
maximam[113].

Su questi temi insisterà anche il Libro di Sydrac:
quando il sovrano chiese quali fossero le cause della malvagità, il
filosofo Sydrac rispose:




“tre cose: la prima si è delli rei omori che sono nell’uomo,
sicché li malvagi omori e le collere sormontano e signoregiano i
buoni omori; cioè a dire che i mali omori signoregiano il corpo e
il fegato, e cuoprogliil cuore, e riboliscono lo cervello, e
portallo in terra, e fannolo travagliare de’ piedi e delle mani, e
fannolo ischiumare la bocca, e tolgogli il senno e la memoria,e
fannogli sognare rei sogni, diavoli, dragoni, orsi, serpenti, cani
e malvagie bestie, che lo divorano e battono; e sogna d’annegare in
acqua e d’ardere in fuoco. E tutto questo è dalla forza de’ malvagi
omori”[114].




I malvagi umori sono segno di alterazione mentre la Natura
(Padova, Cappella degli Scrovegni) ordinata diventa simbolo della
Giustizia ed è connototata da una gioiosa vita cortese come si nota
ai piedi della statua dipinta. Questa raffigurazione di Giotto
collima con l’idea che pervade le miniature di testi diversi: la
giustizia naturale è esposta con decorazioni vegetali e
menestrelli, l’atto di sottomissione a re Filippo VI presenta
un’elegante dimensione di politica cortese[115], e le stesse
caratteristiche le ritroviamo sia in libri liturgici come il
Salterio di Luttrell[116] sia in testi
filosofici quali la Metafisica di Aristotele[117].

In questa dimensione si dice che: la giustizia naturale si è
migliore che quella che è posta dagli uomini; sì come il mele, il
quale è dolce per natura, è migliore che non è l’ossimele, il quale
è dolce per arte[118].

Al contrario il disordine della Natura, connotato da boschi
deformati (Padova, Cappella degli Scrovegni) all’interno dei quali
avvengono delitti, costituisce il panorama dell’Ingiustizia fonte
di liti terrene che corrispondono a quelle contese astrali che
videro Saturno-Cronos divorare i suoi figli per non essere
spodestato[119].

Tutto il Cosmo soffre per i turbamenti provocati dai diavoli e
leggiamo che “per li demonî si turbassero e commovessero i
pianeti e impedimentissesiil corso loro, sí che la Natura non
potesse in terra fare le sue operazioni; e facesser venire nel
mondo gran piaghe e grandissime e terribili pestilenzie, sicché si
spegnesse l’umana generazione”[120].

Ma Ragione, Diritto e Giustizia contrasteranno queste spinte
invitando Christine de Pisan a costruire La Città delle
Donne, città armoniosa per l’equa distribuzione di compiti e
cariche[121]. Progetto che
appartiene a quella tradizione che vede la regina garante
dell’ordine cosmico in quanto tutela la concordia a corte e nel
regno.




La regina malvagia




Tuttavia la regina, in quanto adultera e avvelenatrice, è anche
simbolo dell’incrinarsi del consortium regni[122] e ciò traspare nella
vicenda di Rosmunda che istiga all’uccisione dei mariti per poi
morire anche lei avvelenata[123].

L’utilizzazione del veleno connota il dispotismo delle regine
che è tratteggiato nella vita di King Alfred ove
“Eadburga, provocò la morte del marito nel tentativo di
eliminare un giovane di cui il re Bertrico si era inaghito[124].

Questa malvagia complessione si compone con quei moti
dell’Universo che sono associati a quelli della ruota della Fortuna
che gira e travolge i sovrani, anche per l’azione positiva o
negativa delle donne, che sono sempre costretti a recitare:
regnerò, regno, ho regnato, sono senza regno[125]. Si tratta di re che hanno
il potere di guarire miracolosamente gli ammalati[126], re assimilati ai Vicari
del Creatore, re che non possono fare a meno di essere travolti
dalle trame astrali.

A tutti spettava questo destino? No! Il sovrano miticamente
giusto - Alessandro Magno - siede al centro della ruota della
Fortuna[127] e la controlla per
quel che può, visto che anche per lui il destino sarà implacabile
giacché proprio gli alberi del Sole e della Luna si rifiuteranno di
rispondere alle domande del grande condottiero[128].

Altrettanto ineludibile sarà la fine di Sibilla da Conversano
che, donna giusta, salverà il marito dall’avvelenamento[129].

Tutti questi orizzonti, multilinguistici e multiculturali,
verranno enfatizzati dalla cultura cortese e dai testi che
circolarono nella Magna Curia.




La sinfonia del Mondo e l’Imperatore




La gentilezza dei comportamenti del sovrano sapiente rappresenta
un ammonimento costante e anche il Secretum
Secretorumesorta: “Trés noble empereur, ne te veulles
encliner a la luxure des femmes car c’est vie de porceaulx.
Quelle grace sera en toy se tu te gouvernes selon les vices des
bestes brutes et sans raison. Chier filz, croy moy car sans doubte
la luxure est destruction de corps, abregement de vie, corrupcion
de toutes vertus, tres passement de foy et fait l’omme tout feminin
et a la fin maine l’omme a tous maulx”[130].

L’armonia delle virtù tutela i corpi dalla distruzione e Michele
Scoto identifica una serie di corrispondenze tra le sette lettere
delle note musicali e i moti dei sette pianeti che variano in
ragione delle note musicali che, a loro volta, son dotate di
‘leggerezza’ o ‘gravità’ cosicché vi è un “motus gradualis
scalarum, scilicet ascensionis et descensionis. Et sic
vocum alie habent suum pondus ad sursum ut aer et ignis, et alie ad
deorsum ut aqua et terra”.

Il che significa - nota Giorgio Stabile - che nella mentalità
medievale “c’è un principio di coesione cosmica che tiene unito il
mondo e che questa coesione non è costituita né da forze
meccaniche, né da leggi di gravitazione universale, ma dalla
harmonia, dalla symphonia, dalla
sympatheia, cioè dal combinare ‘assieme’, dal parlare
‘assieme’, dal sentire ‘assieme’, di uomini, animali e cose. Ma se
questo è vero è anche vero che il mondo può essere evocato perché
‘sente’ e ascolta e se ascolta risponde. La symphonia è
dunque un parlarsi e rispondersi del mondo”[131].

Così, riprendendo le sintonie cosmiche, Terrisio d’Atina e
Giovanni di Aubusson avevano descritto Federico II come il Signore
degli Elementi: fuoco, aria, acqua e terra erano a disposizione del
sovrano svevo per essere utilizzati nei confronti di quanti
cospiravano contro l’Impero[132]. E
fu proprio per punire uno dei frequenti tradimenti del sovrano che
fu radunata la forza degli elementi ad quorum vindictas tota
turba elementorum convenit[133]. Così appare la
potenza dell’aquila imperiale raccontata da Giovanni di Aubusson e
da Nicoletto da Torino; è questa la forza di chi è in grado di far
seguire ai bagliori delle fiamme la luce chiara della pace.

Federico II è un imperatore che, per Pietro da Prezza e
Marcovaldo di Rield, rappresenta lo spiraculum vite delle
genti e del mondo, è il rex iustus che ha il potere di
soggiogare gli elementi e quindi di far in modo che conveniant
flammis frigora, iungantur arida liquidis, restituendo così
l’età aurea a Roma e al mondo[134].

In questa prospettiva l’ordine del mondo - come nota anche
Salvatore Tramontana[135]- era
amministrato dall’imperatore e ciò si era manifestato quando
Federico II, nel punire gli autori della congiura del 1246, si
servì della furia dei quattro elementi che avrebbero potuto patire
un grave danno dal disordine preparato dal tradimento che insidiava
l’impero, ma anche l’aggregazione materiale del globo. I congiurati
furono quindi accecati poiché il diavolo già aveva tolto loro la
vista, trascinati nella polvere dai cavalli in quanto quella terra
volevano macchiare di sangue innocente, inghiottiti dal mare per
via dei calici amari che stavano preparando, sospesi in quell’aria
che volevano corrompere, ed infine bruciati nel fuoco poiché in
loro non ardeva più la fede[136].

A testimonianza della symphonia c’è il poema di Pietro
da Eboli[137] che nel De Rebus
Siculis tratteggia il giovane Federico II rappresentandolo
come il giovane idealizzato da Virgilio “con cui finirà la
generazione del ferro e in tutto il mondo sorgerà quella dell’oro
/…/ per te, o fanciullo, la terra senza essere coltivata, spargerà
i primi piccoli doni /…/ Il suolo non patirà rastrelli, né la vigna
la falce; anche il robusto aratore scioglierà i tori dal
giogo” (Bucoliche, Ecloga IV). Ecco, per
Pietro da Eboli, gli effetti armonici della nascita di Federico
II:




O votive puer, renovandi temporis etas,

Exhinc Rogerius, hinc Fredericus eris,

Maior habendus avis, fato meliore creatus,

Qui bene vix natus cum patre vincis avos!

Pax oritur tecum, quia, te nascente, creamur;

Te nascente, sumus, quod pia vota petunt;

Te nascente, dies non celi sidera condit;

Te nascente, suum sidera lumen habent;

Te nascente, suis tellus honeratur aristis;

Suspecti redimit temporis arbor opes.

Luxuriant montes, pinguescit et arida tellus,

Credita multiplici sorte respensat ager[138].




Il mito del re sapiente




Gli influssi virgiliani acquistano un carattere programmatico
quando Pietro da Eboli iscriverà nel libro il memorabile passo che
recita “Felix qui potuit rerum cognoscere causas”
(Georgiche, II, 490), verso che ben connota gli
ideali dell’imperatore svevo. Qui Federico II è raffigurato nel
De Balneis Puteolanis nell’atto di dirigere dall’alto
l’afflusso di quanti offrono libri al sovrano sapiente[139].

Questa miniatura del codice della Pierpont Morgan Library è
enfatizzata dall’elogio di Pier della Vigna: “Quis enim posset
ampio flamine praepotentis tanti principis insignia promere, in
cujus pectus confluunt quicquid virtutes habent, quem nubes
pluerunt justum, et super eum coeli desuper roraverunt? Non Plato,
non Tullius, non filii tenebrarum, qui ex ore sedentis in trono, in
generatione sua prudentiores lucis filiis nuncupantur. Hunc si
quidem terra et pontus adorant, et aethera satis applaudunt, utpote
qui mundo verus Imperator a divino provisus culmine, pacis amicus,
charitatis patronus, juris conditor, justiciae conservator,
potentiae filius, mundum perpetua relatione gubernat”[140].

L’idea del re saggio riaffiora nelle scambio di note tra Jacob
Anatoli e Michele Scoto ove si esalta la figura di Salomone in
quanto è esempio del sapiente perfetto: colui che oltre ad essere
pienamente dotto, sa insegnare, comunicare agli altri la propria
sapienza e - come ribadito in Qoelet 12,9 - Salomone
‘oltre ad essere saggio, divulgò anche la scienza al popolo;
ascoltò, indagò e compose un gran numero di massime’[141].

Questi temi riprendono non solo la tradizione biblica (Isaia
45,8), ma anche‘due inni celebri della tradizione
occidentale, quello sull’incarnazione attribuito a Venanzio
Fortunato, e quello relativo al Creatore che Boezio aveva messo al
centro del suo De Consolatione’[142].

Di qui ne emerge l’Imperatore-Sole[143], il Sol-Mundi di
Pietro da Eboli[144] che
corrisponde all’immagine coeva di un codice astrologico di ambito
italo-meridionale[145], e il
mondo esulta per questa protezione che esprime il controllo degli
elementi e della natura[146].

Il controllo del mondo appartiene alla corte sveva e l’idea
affascina la leggenda che vede nel Michele Scoto descritto da Dante
(Inf. XX, 116) lo “indivino dell’imperador
Frederico; e ave per mano la arte magica, sí la parte
della coniurazione como eziandeo quella delle ymagini: delle quale
si rasona che stando a Bologna e uxando cum genti homini e cari, e
manzando cum s’usa tra loro im brigada a casa l’uno de l’altro, che
quando venía la volta a lui d’aparchiare mai non facea fare alcuna
cosa de cusina in soa casa, ma avea spirti a lo comandamento, che
‘l facea tôrre lo lesso della cusina del re de França, el rosto de
quella del re d’Ingelterra, le tramesse de quel de Cecilia, lo pane
d’un logo, el vino d’un altro; confeti e frute donde li piaxea, e
queste inbandisiuni deva alla soa brigada ...”[147].

Nel mito del re-sapiente si intrecciano poesia e magia,
letteratura e scienza: il sovrano giusto doveva essere abile
cacciatore dedito all’arte (raffigurata sia a Palermo a Palazzo dei
Normanni sia - nella caccia all’unicorno[148] - nell’arazzo del Cloister
Museum di New York) di catturare prede regali come il cervo,
animale sacro e fatato, e proprio alla corte sveva operava Konrad
von Lützelhard autore di un manuale per catturare la bestia
prodigiosa[149].

Si riprendevano così anche i temi della leggenda di re Artù
abile cacciatore rappresentato dalle miniature di Maître de
Fauvel[150] e questi venivano composti
con le nuove traduzioni arabo-latine eseguite alla corte sveva da
Teodoro di Antiochia[151]; ne
nasceva una cultura composita testimoniata da codici miscellanei
come il manoscritto italo meridionale ove assieme al trattato di
falconeria di Moamin son legati un’opera di veterinaria dei cavalli
e un’altra che riguarda le infermità dei cani e il De Arte
Bersandi(Yale University, Beinecke Library, ms. 127)[152].

È rilevante osservare che questo è il periodo in cui appare un
nuovo tipo di intellettuale per il quale “la teologia è del tutto
assimilata nella filosofia”; è questo il caso di Teodoro di
Antiochia: un hakim, un philosophus che è al
tempo stesso physicus, medicus e sapiens[153].

Il secolo XIII è il momento in cui si inizia ad interpretare i
testi e non solo a ‘ripetere’ il messaggio delle ‘autorità’ ed è
anche il tempo in cui i medici in quanto sapienti acquistano un
ruolo culturale autonomo connotato da una vasta polifilia. E la
scienza viene esposta anche in forma versificata, riprendendo il
concetto di ‘poesia didascalica’[154], illustrando non solo
fisiologie e patologie, ma anche le diverse deontologie di medici e
scienziati. Così nel De More Medicorum[155] si mettono in luce i
continui cambi di prescrizioni indotti dall’avidità dei medici così
come accade nel De Paulino et Polla[156] di Riccardo da
Venosa. In ciò si riprendeva la tradizione della descrizione
dell’Aetna quando esaltava il dovere della conoscenza
scientifica: “prior haec hominis cura est, cognoscere terram,
et quae tot miranda tulit natura notare” perché è scopo
dell’uomo il conoscere i segreti della natura[157].

Dunque la scienza naturale e la tecnica medica si componevano
con le abilità del saper leggere i sentimenti e del saper
interpretare i segni della Natura. Infatti, alla corte di Federico
II, l’arte della falconeria non solo era simbolo dello esercizio
del potere in quanto scienza di grandi intese con un animale che
mostra la sua abilità e che nel venir lasciato libero potrebbe non
tornare o trovarsi un altro signore, ma la falconeria simboleggiava
anche l’alternarsi dei sentimenti.

C’è una successione di distacchi, di rincontri, di scommesse
sulla reciproca fedeltà che si specchia nelle passioni amorose del
cavaliere il quale, per le sue imprese, si allontana dalla sua dama
sicché nella poesia medievale i voli del falcone descrivono gioie e
ansie sentimentali del trobar naturau[158] e così i voli e i modi del
rapace delineano, per Andrea Cappellano, i possibili
accoppiamenti[159] mentre, per Folgore
da San Gimignano, denotano l’allegria del sabato[160].

Attorno al falco si annodano le simbologie del potere sicché
Federico II si adira se al posto di una gru il predatore uccide
un’aquila[161].

Queste immagini, letterarie e iconografiche[162], mettono in risalto gli
ideali enciclopedici che connotarono la corte di Federico II ove ai
notai veniva richiesta la conoscenza della literatura
grecamente intesa come paideia[163] e dove l’aula di una
corte itineranteera la sede tanto di dibattiti astrologici quanto
di produzione di poesie d’amore come di riflessioni sul destino
dell’anima dopo la morte[164] e, al
tempo stesso, si organizzava un’amministrazione ‘in movimento’
giacché la curia era in motu vel in discursu[165]. Pertanto
l’organizzazione della scienza riguardava la corte federiciana, e
non solo questa, giacché mentre si allargano i punti di contatto si
progettano anche le sedi di ricerca, così Ibn Wasil a proposito di
Lucera:




“Questa città è così dal tempo dell’Imperatore padre di
Manfredi. Egli aveva intrapresa colà la costruzione di un
istituto scientifico perché vi fossero coltivati tutti i rami delle
scienze speculative”[166].




E fa parte di questo progetto sia l’istituzione dell’Università
di Napoli nel 1224 sia l’assegnare un ruolo particolare agli studi
medici di Salerno[167].




Il tutto si fondava su una fitta rete di scambi epistolari e
librari che abbracciava l’Oriente e l’Occidente: intorno al 1200 un
Ebreo di Messina si recò in Egitto per studiare con
Maimonide[168]; a partire dal 1233
Yehudah ha Cohen ebbe - per dieci anni - scambi epistolari con il
‘filosofo’ di Federico II; nel 1226 l’imperatore incontrò a Pisa il
matematico Leonardo Fibonacci; ad Acri nel 1228 Federico II
incontra al-Kamil e pone, agli esperti del sultano, questioni di
filosofia, geometria e matematica come risalta nella miniatura
della Historia di Guglielmo di Tiro[169]. Nel 1234 Pier della Vigna
si recò a Londra; da Mosul, intorno al 1240 Siraggadin al Urmawi
viene mandato in Sicilia per spiegare la logica araba per poi
rientrare in Anatolia[170]. Nel
1238 Federico II a Brescia aveva organizzato dispute di ogni
materia e che “uno de’ suoi filosofi o astrologi, per nome Teodoro,
fece co’ suoi sofismi ammutolire due religiosi domenicani”; fu
allora che Rolando da Cremona intervenne e “sciolse vittoriosamente
i lacci e i nodi dialettici, ne’ quali erano stati involti i suoi
meno dotti compagni”[171], nel
1239 furono reclutati a Tiro, per lavorare in Sicilia, degli
esperti nella lavorazione della canna da zucchero[172]; nel 1242 Ibn Sabin
ricevette a Ceuta una serie di quesiti scientifici proposti
dall’imperatore[173];
intorno al 1245, a Pavia, Federico II discuteva con il medico
Guglielmo da Saliceto e la tradizione attesta che proprio da quel
dibattito sia poi stata redatta la Chirurgiadel famoso
medico bolognese; infatti l’explicit di un manoscritto
riporta che l’opera fu redatta ad petycionem domini Frederici
imperatoris[174].

Questi incontri danno l’idea di quanto fosse vasto il circuito
di contatti della corte sveva; e, ancor oggi, è una necessità
storiografica il mettere su carta geografica[175] i nodi di questa rete
culturale.

Questo sistema di rapporti testimonia il particolare progetto
scientifico fondato sulla collaborazione di molteplici scienziati e
traduttori[176]; così si legge che
il libro del falconiere Moamin, fu “tradotto dall’ebraico in
latino dal maestro Teodoro per il grande imperatore
Federico, su ordine dell’imperatore stesso, suo signore, e
poi corretto dall’imperatore stesso presso Faenza, e
quindi tradotto dal latino in francese da Daniele da
Cremona, servo e uomo ligio del nobile re Enrico di
Sardegna, e corretto dal re stesso nella città di
Bologna”[177].

Al tempo stesso Federico II sembra essere il committente del
Régime du corpsdi “maistre Alebrant” il Lombardo,
identificato con Aldebrandino da Siena; in questo trattato che è un
manuale d’igiene medica si afferma: “Tutti gli autori che
trattarono di medicina dicono secondo verità che la medicina fu
inventata soprattutto per conservare il corpo sano e poi per guar
[...]
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